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BASILICATA - Discussione aperta sulle proposte per il nuovo sistema sanitario 

Il progetto-pilota: può servire 
ma dipende da come sarà attuato 

E' un piano a due facce: bisognerà vedere se sarà riempii o di conlenuti riformatori o se sarà piegato agli interessi 
della conservazione - A colloquio con Sarli, dell'ufficio Sicurezza sociale della CGIL • Tre esigenze imtnediale 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA, 7 

SI è svolto a Potenza, in
detto dalla Giunta regionale, 
un seminario di studi su «Le 
proposte del progetto-pilota 
per un nuovo sistema sani
tario in Basilicata », con la 
partecipazione di ammini
stratori, rappresentanti delle 
forze politiche e sindacali, 
tecnici dell'ISPE, della SA
GO — società di ricerca ap
plicata per il settore sanita
rio — e del Comitato di So
vrintendenza del progetto-pi
lota. 

Il tema della discussione, 
dopo numerose relazioni te
cniche di esperti, si è incen
trato sulla ricerca di metodi, 
procedure e strumenti che 
consentano il trasferimento 
concreto del disegno della ri
forma sanitaria nella realtà 
regionale. 

Questo rapporto, sistema 
sociosanitario e territorio, è 

Etato pressoché presente in 
tutti 1 numerosi interventi. 
' Alla conclusione del conve
gno, abbiamo rivolto alcune 
domande al compagno Mano 
Sarti, dell'Ufficio Sicurezza 
Sociale della CGIL di Poten
za. 

Quale giudizio date, come 
forza sindacale, alle linee del 
progetto-pilota, presentate al 
•eminario? 

La definizione del progetto 
pilota rappresenta certo un 
valido strumento che può 
consentire un confronto più 
stretto e concreto su inter
venti operativi. Proprio per 
questo ritengo giusta ed op
portuna l'iniziativa del Comi
ta to di Sovraintendenza di ri
chiedere un rapporto aggiun
tivo per far conoscere le 
principali proposte metodo
logiche ed operative del pro
getto pilota e aggiungo che 
dovrebbe anche essere un mo-

. mento di rielaborazione di 
tut to il materiale in termini 
più organici e chiari per fa
cilitarne l'utilizzazione. 
" L'altra cosa interessante 

che mi pare sia venuta fuori 
dal convegno è che l'elabora
to non è un piano diretta
mente utilizzabile ma un pro
getto di piano che può dive
nire piano nella misura in 
cui il progetto viene indiriz
zato, avviato e quindi fatto 
proprio dalle popolazioni. 
"• Cib pone in evidenza, mi 

pare, i rischi che corre que
sto progetto pilota. Non è u-
na legge vincolante e nep-

. pure un plano che pone de
gli obblighi e cioè, un proget
to aperto, come giustamente 
è stato definito, che è possi
bile riempire di contenuti a-
vanzatissimi, come pure è 
possibile non farne niente o 
andare indietro. • 

Voglio dire che questo pro
getto sarà vitale se ci sarà 
la volontà politica di farlo vi
vere; sarà destinato a mori
re se non ci sarà tale volontà 
politica; potrà essere inqui
na to se la volontà politica sa
rà ambigua. 

Hai parlato di r ischi già 
presenti, ma come si è anda
t i all'elaborazione del piano? 

In primo luogo, prima di 
questo seminario, non c'è 
s tato nessun tentativo di in
contro con le forze sociali e 
sindacali per sentire se con
dividevano l'impostazione che 
si voleva dare al progetto 
stesso. Inoltre, in questo pe
riodo di elaborazione del 
piano, non abbiamo saputo 
di momenti di collaborazione 
o di incontri e tanto meno 
di scontri tra l'equipe prepo
sta e la Commissione Sanità 

"della Regione. 
E poi, non abbiamo nota

i o , perciò riteniamo che non 
ci sia stata una presenza, una 
attenzione dell'equipe di stu
dio sui problemi sanitari che 
andavano insorgendo quoti
dianamente e quindi, la no
stra impressione è che non 

.ci sia stata quella necessaria 
collaborazione tra l'equipe e 
l'assessorato e la commissio
ne , per tutt i i problemi con
tingenti non solo, ma anche e 
soprattutto, per avviare una 
serie di iniziative che in qual
che modo potessero anticipa
re le indicazioni che veniva
no emergendo dai progetto 
stesso e che spianassero l'av
vio all'intervento operativo. 

- Qual A stato il ruolo del mo
vimento sindacale a quali so
no. dunque, la stratega • la 
proposta sul progetto-pilota? 

Non si può certo dire oggi, 
che il movimento sindacale 
non abbia premuto nel senso 
da svolgere un proprio ruolo 
autonomo nella definizione 
del piano, si può solo accusar
lo. come accade di solito, di 
non avercela fatta a invertire 
una tendenza che ha già de
terminato - dei guasti, delle 
scollature t ra soluzioni con
tingenti e indicazioni del pro
getto. 

Come movimento sindaca
le, ci stiamo già muovendo 
affinché i Consorzi delle Uni
tà locali sanitarie rappresen
tino un momento reale di cre
scita nell'azione per una rea
le riforma sanitaria; costitui
scano un ri feri mento emble
matico e significativo del nuo
vo rapporto che si dovrà in
staurare tra utenti e struttu
ra pubblica sanitaria; pon
gano in essere, sia pure in 
modo embrionale, attività 
reali di prevenzioni con il 
concorso determinante dei 
lavoratori e cei consigli di 
fabbrica e di zcoa. 

Il ' movimento sindacale è 
teso a sviluppare una più m-
«UiV* iniziativa, non solo 

per la costituzione del Con
sorzi, ma anche perché que
sti abbiano obiettivi precisi e 
si instauri una continua con
sultazione e partecipazione 
del movimento sindacale e 
delle Comunità locali. 

Da ciò discende la necessi
tà che le giuste formulazioni 
contenute nel progetto esca
no dal generico e si misurino 
con il reale. Potrei sintetizza
re, schematicamente, le pro
poste operative in tre punti: 

O per ciò che attiene la pre
venzione. diciamo che si 

può e si deve cominciare ad 
operare subito anche perché, 
finora, proprio per l'assenza 
di strumenti pubblici, non 
siamo riusciti ad utilizzare le 
conquiste sindacali che i 
Consigli di fabbrica riescono 
a fare in tale materia, so
prat tut to per quanto riguar
da l'igiene ambientale inter
na al luogo di lavoro; 

O è necessario individuare 
i settori dove è possibile 

operare subito, per esempio: 
gli anziani, gli handicappati, 
la medicina scolastica, i con
sultori pediatrici, i consulto
ri materni, ecc., e andare a 
delle scelte compatibili con 
la situazione economica an
che in vista dei risparmi che 
certe scelte possono consen
tire; 

£ } altro problema che biso-
^ ^ gna affrontare rapida
mente è quello degli uomini: 
i medici, i paramedici e.tecni-
ni. Da ciò la necessità di an
dare subito ad una scuola re
gionale di sanità che rispon
da in modo unitario ai biso
gni che andranno nascendo 
relativamente ai servizi che 
si andranno a creare. 

Arturo Giglio 

Il pretore 
fa chiudere 
un reparto 

dei Cantieri 
navali 

di Palermo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO, 7. 
Il locale adibito a lavaggio 

di tubi di alimentazione di 
olio, a vapore surriscaldato 
e acqua calda dei Cantieri 
Navali riuniti del Tirreno 
(gruppo IRI, ex Piaggio) di 
Palermo è stato chiuso dal 
pretore Giuseppe Di Lello in 
seguito ad una Ispezione de! 
magistrato e del tecnici del
l'Ispettorato del lavoro e del-
l'ENI. Secondo il pretore il 
locale non ha 1 requisiti di 
sicurezza: sono state installa
te, come il Consiglio di fab
brica aveva più volte denun
ciato, due vasche di lavaggio 
con soluzioni di acido mu
riatico al 5 e 10ré e di acido 
cloridico al 1c'c. 

Il contatto degli acidi con 
le scarpe degli operai (non 
essendo il locale munito di 
uno speciale pavimento pog
gia-piedi) costituisce un per
manente pericolo per i lavo
ratori. Inoltre c'è un rischio 
costante di inquinamento: gli 
acidi, dopo il lavaggio dei 
tubi, vengono scaricati in un 
tombino, che non si sa bene 
dove 6focÌ, probabilmente in 
mare. Tali soluzioni potreb
bero risultare, secondo il pre
tore Di Lello, Inquinanti. 

I carabinieri hanno appo
sto 1 sigilli ai locali vietan
done l'uso, finché le condi
zioni di lavoro non verranno 
modificate dalla direzione 
dell'azienda, la quale con una 
dichiarazione del vicediretto
re, ingegner Luigi Aridon. ha 
cercato di minimizzare la vi
cenda, assicurando comunque 
che si provvederà al rifaci
mento del pavimento che ver
rà munito del « carabattino » 
(un graticcio poggiapiedi) per 
evitare il contatto delle solu
zioni acide con le scarpe de
gli operai. 

Pagati 

gli stipendi 

di ottobre 

a novembre 

ai «comunali» 

di Crotone 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE. 7. 

Un prefinanziamento dell' 
importo di un miliardo di li
re è stato concesso al Comu
ne di Crotone dall'Istituto di 
credito delle Casse di rispar
mio italiane allo scopo di far 
fronte al pagamento degli sti
pendi del personale dipen
dente fino al 31 dicembre 
1976 e ad alcune spese ur
genti e inderogabili relativa
mente ai mesi di novembre e 
dicembre del corrente anno. 

Tale prefinanziamento era 
stato richiesto dalla Giunta 
municipale nel novembre 
scorso in considerazione del 
fatto che altri istituti di cre
dito, ivi compreso il tesorie
re comunale, si erano rifiu
tati di concedere ulteriori an
ticipazioni. 

Con un primo accredita
mento di 650 milioni di lire 
già effettuato dall'istituto 
delle Casse di risparmio. 1' 
Amministrazione comunale 
ha potuto provvedere alla li
quidazione delle competenze 
arretrate dovute al dipenden
ti i quali, per l'appunto ieri, 
hanno riscosso le mensilità 
di ottobre e novembre. Ad 
un secondo accreditamento 
per la residua somma di 350 
milioni sarà provveduto en
tro il 20 dicembre prossimo. 

Per tale prefinanziamento 
— che ha come garanzia il 
presumibile mutuo a pareg
gio economico del bilancio 
1977 — l'amministrazione co
munale è tenuta a corrispon
dere, contestualmente al rim
borso della quota capitale che 
dovrà essere effettuato ad in
casso del mutuo e. comunque, 
non oltre il 31 maggio 1978. 
un tasso di interessi pari al 
21 r'r con capitalizzazione a 
trimestri solari. 

m. I. t. 

ASRUZZO - I lavoratori della RAVIT chiedono che il fondo regionale funzioni e bene 

Mezzo miliardo per la salute in fabbrica 
Fino ad ora i soldi stanziati sono serviti soltanto a soddisfare clientele — Gli operai propongono che siano 
dati ai Comuni per costituire i servizi di medicina del lavoro — Un disegno di legge del PCI alla Regione 

Una immagine degli impianti della Ravif 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA. 7 

ICMESA. FATME. Manfredo
nia. Bussi: l'allucinante elen
co degli incidenti verificatisi 
negli ultimi mesi nelle indu
strie chimiche e petrolchimi
che italiane' potrebbe conti
nuare fino a dare il senso 
completo dell'attuale crisi del ' 
nostro apparato produttivo. | 
caratterizzato oggi come ieri 
dal rischio, dalla nocività e 
dalla malattia. 

I fatti recenti hanno solo 
dimostrato alla opinione pub
blica come la nocività possa 
uscire dai confini stessi del
la fabbrica per alterare, mol
te volte irreversibilmente, il 
territorio circostante, al pun
to che oggi si parla dell'Ita
lia come del Paese dei ve
leni. Ancora una volta emer
ge" con chiarezza che il pro
blema della prevenzione è un 
problema essenzialmente po
litico che deve tra l'altro tro
vare all'interno del Piano di 
riconversione industriale ri- i 
sposte precise e serie garan- j 

ENNA - I lavoratori in lotta per il pagamento dei salari 

Isolate le provocazioni alla «Pasquasia» 
! 

Una situazione di instabilità che ha determinato confusione — Respinte le forme di ! 
lotta estranee al movimento operaio — Incontro con l'assessore regionale all'Industria j 

i 
i 

lotta 

Dal nostro corrispondente 
ENNA. 7 

Una assemblea dei lavora
tori indetta dal Consiglio dì 
fabbrica, si è svolta ieri al
la Pasquasia, in relazione ai 
fatti e alle iniziative prese 
da un gruppo di lavoratori in 
questi giorni a causa del ri
tardo nel pagamento dei sa
lari. Questa situazione è do
vuta alle difficoltà economi
che attraversate dalla azien
da e costituisce il nsultato d: 
anni di gestione clientelare e 
di spreco (in una industria 
che pure ha reali possibilità 
di mercato e di sviluppo oc
cupazionale). 

La situazione debitoria del
la società consente oggi di 
far fronte al pagamento dei 
s-ilari solo attraverso il pa
gamento delle commesse, che 
partono dai porti della Sicilia, 
In parole povere, caricati i 
sali potassici, l'acquirente pa
ga e con quei soldi si pagano 
1 salari. Questa situazione di 
instabilità e di insicurezza. 
denunciata dai lavoratori e 
dalle organizzazioni sindacali 
(che hanno chiesto che --J ar
rivi al più presto alla defini
zione dell'assetto societario e 
al risanamento economico 

dell'azienda). è stata sfrutta
ta da un gruppo di lavorato
ri esagitati. :1 cu; manifesto 
obiettivo e stato quello di 
colpire l'unità sindacale e dei 
lavoratori della Pasquasia. 

Intimidazione. minacce. 
azioni inconsulte ed estranee 
alle lotte del movimento ope
raio sono state le premesse 
che hanno portato prima al 
blocco del ciclo estrattivo 
(proprio quello che non si do
veva fare) quindi all'occupa
zione degli uffici regionali 
dell'ISPEA (scavalcando Con
siglio di fabbrica e organiz
zazioni sindacali, portando 1 
lavoratori a Palermo con lo 
inzanno). 

Questi fatti, immediatamen
te respinti ed isolati, sono 
stati stigmatizzati dal'e Fé 
derazicni dei PCI di Enna e 
di Cal taniset ta , che. in un 
loro documento, hanno denun
ciato il tentativo chiaro di 
creare un clima di divisione 
e scontro all'interno della fab
brica. 

n documento del PCI af
ferma tra l'altro che «se die
tro a queste manovre oscure 
esistono forze e personaggi 
con obiettivi diversificanti. 
abbiano il coraggio ** H for
za di uscire allo scoperto e 

di confrontarsi nella chiarez
za. in quanto i lavoratori so
no in grado di capire, valu
tare e dare le giuste rispo
ste». 

La reazione decisa dei la-
voraton e delle organizzazio
ni sindacali non si è fatta at
tendere e !a riunione del Con
siglio di fabbrica svoltasi ieri 
ha consentito di isolare l'azio
ne senza sbocco, indicando 
ai lavoratori la strada giusta. 
che deve avere consolidamen-

' to di forza ne'.l'unìtà dei la
voratori. 

Il Consiglio di fabbrica ha 
pertanto deciso ieri, da una 
parte, di rivolgere un inv\to 
ai lavoratori che occupano 
la sede dell'ISPEA a desiste
re dalle inutili manifestazio
ni. e. dall'altra, ad incontrar
si oggi insieme alle Federa
zioni sindacali con l'assesso
re regionale all'Industria 
(mentre scriviamo l'incontro 
è ancora in corso) per tro
vare una soluzione al proble
ma immediato dei salari per 
portare avanti le linee che 
da diverso tempo t lavoratori 
e i sindacati hanno indicato 
per aprire più sicure prospet
tive di sviluppo 

Corrado Bellia 

Adesione 
dei giovani 

liberali 
all'iniziativa 

per l'occupazione 
in Sicilia 

PALERMO. 7. 
Anche la g.oventù l ibera i 

ha aderito alla iniziativa di 
un incontro con il presidente 
della Regione sui temi del
l'occupazione giovanile, lan
ciata ieri con una lettera 
aperta a firma della FGCI. 
della FGSI delia FGR e de! 
Movimento giovanile DC. 

Nella « lettera aperta » le 
organizzazioni e i movimenti 
giovanili del partiti democra
tici aiciliani hanno chiesto 
al presidente della Regione 
di esaminare la loro propo
sta di un «censimento d?i 
posti di lavoro disponibili *> 
per le giovani generazioni e 
di una «conferenza regionale 
sulla occupazione giovanile ». 

zie. Va però ribadito che le 
vere garanzie sono la matu
rità e la volontà di lotta dei 
lavoratori. Proprio in questo 
momento di grave crisi la 
lotta per la tutela della sa
lute all'interno e all'esterno 
delle fabbriche deve essere 
portata avanti con maggior 
impegno ed incisività. 

E' di qualche giorno fa la 
presentazione da parte del 
gruppo comunista alla Regio
ne Abruzzo di una mozione 
urgente e di una proposta li 
legge per la tutela della sa
lute in fabbrica, in attesa 
della realizzazione della ri
forma sanitaria. 

Su questa necessità di rea
lizzare in tempi brevi strut
ture transitorie essenziali per 
la difesa della salute nei po
sti di lavoro, strutture che 
anticipino i contenuti più qua
lificanti della riforma, si è 
espresso recentemente un do
cumento del Consiglio di Fab 
bnca e della Commissione 
Ambiente della RAVIT del
l'Aquila. In esso si afferma 
che. stante per vari motivi 
i ritardi nella discussione e 
nell'approvazione della rifor
ma sanitaria, i lavoratori del
la RAVIT hanno individuato 
negli SMAL (Servizi di Medi
cina dell'Ambiente di Lavo
ro) uno degli strumenti essen
ziali per realizzare in concre
to e in tempi brevi il dettato 
dell'art. 9 dello Statuto dei 
Lavoratori. 

Richiamandosi ad esperien
ze già realizzate in altre re
gioni. i lavoratori della in
dustria chimica aquilana in
dividuano nell'Ente Locale 
(Comune o consorzi di Co
muni) l'interlocutore imme
diato della loro iniziativa. 

Va detto che gli SMAL co
stituirebbero un nucleo trai
nante per allargare l'impegno 
in difesa della salute nel ter
ritorio secondo gli indirizzi di 
riforma e che rappresente
rebbero una valida iniziati
va per inaugurare un rap
porto nuovo tra Ente Locale 
e Istruzioni Tecniche (univer-
s.tà. ospedali. laboratori d'i
giene. etc.) circa il controllo 
preventivo delle proprietà bio
logiche delle sostanze usate 
nella produzione industriale. 

Rilevato infine che i 500 
milioni stanziati ogni anno 
per il Fondo Regionale per 
la Prevenzione non hanno 
condotto finora ad alcuna 
concreta e reale iniziativa, i 
lavoratori della RAVTT riten
gono prioritario avviare una 
riconversione di questi ingen
ti finanziamenti per sottrar
li alla logica clientelare e in
dirizzarli invece, tramite i 
Comuni, al funzionamento dei 
Servizi di Medicina dell'Am- j 
biente di lavoro. 

Walter Cavalieri 

PAG. n/ le regioni 
Inchiesta siili'«ospedale-pasticcio» di Aitammo 11 

Il «Miulli» non è ente 
pubblico, né ecclesiastico 

ma soltanto un affare 
E' diventato una « torre di Babele » del potere — Da 
nosocomio di terza classe è divenuto il secondo in 
classifica nel lungo elenco delle sovvenzioni regionali 

Nostro servizio 
A. DELLE FONTI. 6. 

Quando su un ospedale si 
scrive un libro di qualche cen
tinaio di pagine; quando oc
corrono le dita di due mani 
per contare 1 procedimenti 
civili e penali nei quali è sta
to ed è tuttora coinvolto; 
quando i disoccupati di un 
intero paese sono invogliati a 
Iscriversi nelle liste di collo
camento in attesa che giun
ga la « chiamata » nei ruoli 
dell'ospedale; quando due mi
nisteri (Interni e Sanità), una 
giunta regionale (quella pu
gliese) sottosegretari e uomi
ni politici, prefetti e arcive
scovi sono accomunati In 
una incredibile girandola di 
protocolli, circolari, delibere e 
sollecitazioni confidenziali che 
lo riguardano, questo ospe
dale non è un nosocomio, 
ma un pasticcio oscuro. 

Quella che segue è la cro
naca di un «affare» di pro
vincia che ottenebra da an
ni la vita civile di un paese 
di circa 15 mila abitanti, 
Acquaviva delle Fonti, una 
trentina di chilometri a sud 
di Bari. Protagonista: l'ospe
dale «Miulli». Se la vicenda 
è certo gravida di conseguen
ze solo per la comunità del 
luogo, remblematicità del ca
so è tutt 'altro che provincia
le. 

E' da lunghi anni ormai 
che questo paese si divid«\ 
si combatte, si strugge intor
no ad una disputa: è l'ospe
dale Miulli ente pubblico, o 
piuttosto s! t rat ta di un en
te ecclesiastico? L'interrogati
vo è solo apparentemente ir
rilevante; non si tratta nep
pure di una sottile distinzio
ne di giurisprudenza. Ed ec
co perchè. La legge ospedalie
ra del 1968. numero di rubri
ca 132, arfida agli enti eccle
siastici con compiti di assi
stenza ospedaliera una par
ticolare posizione di privile
gio, appena mitigata da qual
che vincolo di natura pubbli
cistica. 

Ms ecco la originalità della 
vicenda: sollevata la polvere 
intorno a questo pretestuo
so interrogativo la DC, appog
giata da un «gruppo di po
tere» locale che sconfina an
che in altri partiti del cen
tro sinistra ha fatto la pro
pria fortuna. In bilico fra il 
paradiso dell'ecclesiasticità e 
il limbo della pubblicità l'o
spedale Miulli nel breve volge
re di qualche anno diviene 
da ospedale di 3. classe — 
poco più di un grande am
bulatorio — il secondo ospe
dale in classifica nel lungo 
elenco delle sovvenzioni re
gionali per l'assistenza ospe
daliera. 

Ed ecco fatti e protagoni
sti del raggiro. Il 9 febbraio 
del 1970. in prossimità del 
passaggio alle Regioni delle 
competenze in materia ospe
daliera, il governatore del 
Miulli inoltra al medico pro
vinciale di Bari domanda di 
classificazione dell'ospedale 
fra gli enti ecclesiastici. La 
possibilità dell'equivoco sta 
in questo: fin dal 1712. anno 
in cui Francesco Miulli. giu
reconsulto, destina il proprio 
patrimonio all'istituzione per 
un'opera di assistenza, per 
volontà del fondatore l'ospe
dale è governato dalla mas
sima autorità ecclesiastica 
del luogo. Gli interessati alla 
operazione Miulli giocano le 
proprie carte sulla consuetu
dine della presenza clericale 
nell'ente. Ignorano delibera
tamente che nell'archivio di 
Stato di Re Umberto, come 
fa meticolosamente notare un 
a Comitato popolare per la ri
vendicazione della natura pub 
blica dell'ente » che nel frat
tempo si è costituito, e che 
non disdegna il ricorso alla 
giurisprudenza regia, alla d.i-
ta del 27 dicembre 1896 vie
ne registrato come ente puìy 
bheo di assistenza. 

La pratica va avanti e com
pare negli uffici del ministe
ro degli interni. Siamo nel 
1971. Sorprendentemente il 
ministero, pure in assenza di 
dichiarazioni formali (il rico
noscimento del Capo dello 
Stato espresso su parere del 
Consiglio di Stato) accorda 
parere favorevole all'ecclesia-
sticità dell'ospedale. Tocca ora 
al ministero della Sanità. Stes
se considerazioni, stesso pa
rere. In più la Sanità aggiun
ge che al Miulli va applicato 
il regime dell'ecclesiasticità 
anche in materia di controlli 
sull'attività amministrativa e 
gestionale. 

La parola passa alla giunta 
reg.onale per competenza, il 
12 febbraio 1973 Talloni pre
sidente della Giunta. Genna
ro Trisono Liuzzi firma un 
decreto che. recependo i pa
reri ministeriali precedenti e 
ignorando una successiva ret
tifica del ministero della Sa
nità. attribuisce all'osoedale 
la qualifica di ospedale re
gionale. con ciò che questo 
comporta in quanto a finan
ziamenti e agevolazioni, e in 
più riconoscendogli la natura 
di ente ecclesiastico. Un se
condo decreto della giunta re
gionale, adottato probabi'-
mente dietro la spinta polè
mica e indignata di gran par
te delle forze democratiche, 
rettifica solo apparentemente 
la posizione iniziale. La Giun
ta evita questa volta di pro
nunziarsi sulla natura dell'en
te ma, con una scandalosa 
decisione, facendo riferimen
to ad un articolo della legge 
ospedaliera del 1968 che di-
scipiina la posizione degli en
ti ecclesiastici civilmente ri
conosciuti, conferma virtual
mente il decreto precedente. 

E*, aìmeno temporaneamen. 
te, la vittoria degli uomini 
deH'operazione-MiulII. 

a. a. 

CALABRIA - Drastico calo della produzione 

Quest'anno pochi agrumi: 
infestate le piantagioni 

Oltre 200 mila ettari nel Rosamese e nella piana 
di Gioia Tauro invasi dalla micidiale «palombella» 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA, 7. 

La produzione agrumicola. 
particolarmente nel Rosame
le e nella Piana di Gioia 
Tauro, sarà, quest'anno, no
tevolmente ridotta. Unu gra
ve infestazione di « dieleuroi-
decitn » ha attaccato gli agru
meti riducendone, notevol
mente, la quantità e la qua
lità del prodotto. 

Quest'anno, perciò, non ci 
sarà in Calabria sovraprodu-
zione di agrumi: lo Stato non 
dovrà intervenire per paga 
re con i fondi comunitari la 
distruzione degli aranci e dei 
mandarini. 

' Oltre 20000 ettari di «gru-
| nieti ed oliveti sono stati ìn-
I festati dalla « palombella >». 
, così viene chiamato il vora

cissimo insetto simile ad una 
farfallina che provoca con 
le sue abbondanti secrezioni 
zuccherine una estesa diffu
sione sulle foglie di una mi
riade di piccoli funghi neri 
(la fumaggine) determinan
do un assopimento della ger-
moghazione della fioritura. 

Le prime valutazioni sui dan
ni recati sono di circa 20 mi
liardi di lire: non si tratta 
soltanto dell'ingente danno 
economico subito dai produt
tori, ma, anche della perdita 
di centinaia di migliaia di 
giornate lavorative per oltre 
20.000 braccianti e raccogli
trici che, oggi, rischiano — 
non potendo raggiungere le 
51 giornate lavorative — di 
essere cancellati dagli elen
chi anagrafici e di perdere, 
cosi, ogni forma di assisten
za mutualistica. 

Le popolazioni di interi co
muni della piana di Gioia 
Tauro e del Rosamese sono 
scese, in questi ultimi gior
ni. in lotta, per richiedere un 
tempestivo intervento della 
Regione, che. da un lato. 
consenta un recupero del no
tevole danno economico subi
to e. dall'altro, programmi 
una efficace azione di disin
festazione. 

I sindaci di 11 comuni e le 
3 organizzazioni sindacali 
unitane, riunitisi ieri sera 
presso la sede municipale di 
Rizziconi. hanno chiesto per 
giovedì 9 dicembre di discu
tere del grave problema a Ca
tanzaro in un incontro con il 
presidente della giunta regio
nale, con l'assessore all'agri
coltura e con l'assessore ai la
vori pubblici, da tempo. Inte
ressato per la costruzione del
la diga sul Metramo, neces
saria per il V Centro siderur
gico e per consentire l'irriga
zione di circa 30 000 ettari di 
terreni collinari e vallivi. 

C'è un gì ave ritardo da 
parte della giunta regionale 
calabrese nell'ut i lizza re ì fon
di, già dispon.b.li. con !e di
verse leggi regionali per l'asn-
coltura e per affrontare ade
guatamente il grave fenome
no della T palombella » appar
sa in Italia, per la prima vol
ta. ne^li anni 60. Di origine 
asiatica è giunta nel nastro 
paese dalla F ranca interes
sando. dapprima, la Liguria. 
e successivamente, ie regio
ni merid.onal,; i mezzi di 
lotta sperimentat. drroraz.o 
ne di olii mmera'i bianchi e 

di esteri fasfonci) non han
no, tuttavia, impedito a que
sto insetto (di coloie bianco 
faporeo. capace di spostarsi 
isolatamente od a sciami an
che A notevoli distanze) di 
raggiungere la Calabria nel 
1969. 

I II fenomeno, dapprima con
tenuto, ha acquistato dimen
sioni preoccupanti già n«l 
1974 73: l'insufficiente aziont 
di lotta organica e sistemati
ca, una generale sottovaluta
zione del fenomeno, il basso 
grado che hu in Calabria 1» 
ricerca applicata in agricoltu
ra hanno contribuito a far as
sumere al fenomeno dimen
sioni notevoli, tunto da pro
vocare, quest'anno, danni gra
vissimi all'economia del va
sto comprensorio di Gioia 
Tauro e del Rasa mese; da 
coinvolgere, già. le zone con
termini della provincia di Ca
tanzaro, da minacciare, sul 
versante opposto della pro
vincia di Reggio Calabria. 
gli ugmmeti del litorale jo-
nico. Un gruppo di lavoro, 
composto da tecnici del
l'Ispettorato provinciale per 
l'agricoltura di Reggio Cala
bria. dell'osservatorio delle 
malattie delle piante, da per
sonalità scientifiche a livel
lo universitario, dai rappre
sentanti di categoria e delle 
associazioni è stato già costi
tuito dalla Regione, su richie
sto del gruppo regionale co
munista. 

Occorre, però, agire in fret
ta nella ricerca di metodi di 
lotta meno nocivi ed inqui
nanti di quelli, finora, pra
ticati in un modo disorgani
co ed inefficace: occorre pro
grammare un'azione disinfe
stante integrale che, per es
sere determinante, deve agire 
sulle larve nel periodo della 
loro incubazione. 

Nei primi 13 giorni del feb
braio 1977 — prima che le 
larve si schiudano — è ne
cessario attaccare tutte le zo
ne interessate partendo dal
le superfici esterne ed agen
do concentricamente, verso 
le zone-focolaio. Per una «i-
mile azione è necessario im
piegare tutti gli automezzi e 
serbatoi manuali in una tem
pestiva e programmata irro
razione dell'insetticida: l'in
tervento dello Regione è. dun
que. indispensabile al fine di 
intervenire con i necessari fi
nanziamenti per debellare 
le cause del fenomeno e per 
fronteggiare gii effetti di
struttivi. 

Per salvaguardare il reddi
to contadino e l'occupazione. 
il PCI — in un recente con
vegno a Gioia Tauro — ha 
chiesto l'applicazione, del de
creto governativo, della leg
ge sulle calamità naturali; il 
blocco temporaneo degli elen
chi anagrafici, un intervento 
del CNR per dare organicità 
agli studi ed olle ricerche sul 
trattamento generale delle 
piante: incentivi ed aiuti alle 
aziende piccole e medie per 
unirsi in cooperative nella 
lotta per la difesa delle col
ture asrumicole dagli attac
chi di parassiti. 

Enzo Lacaria 

Aditone!]'© 
Anche a Cagliari e in 

Sardegna si discute mol
to, sui giornali m partico
lare, dello stato di males
sere gioì amie, delle inizia
tive di certi a gruppi au
tonomi » dirette alla auto-
riduzione nei cinema o al 
a possesso proletario » di 
Qualcosa, Più che un pro
getto per la faticosa orga
nizzazione di un «ordine 
nuovo ». questa carica di
struttiva sembra proprio 
inventata per fornire ele
menti a chi manovra per 
una impossibile restaura
zione, magari progettando 
di colpire t giovani e di 
ridurre allo stesso tempo 
la libertà di tutti. 

In Sardegna questi fe
nomeni sono limitati. I co
siddetti «freeks» non fan
no scuola per la maggio
ranza delle giovani gene
razioni; semmai costitui
scono una forza tramante 
per alcuni strati di emar
ginati di derivazioni pic
colo e medio borghese che 
contestano « tout<ourt ». 
dando sfogo in qualche 
modo al loro individuali
smo esasperato 

Con questo non vogha
mo dire che t! malessere 
(esiste, purtroppo) si deb
ba esorcizzare con qual
che anatema in stile bu
rocratico o resuscitando 
fantasmi zdanoviam. In
tendiamo semplicemente 
affermare che la risposta 
per superare il malessere 
e uscire dalla crisi (che, 
essendo generale, colpisce 
quindi i giovani :n modo 

Una risposta 
ai giovani 

specifico/ la si deve tro-
tare partendo dal centro 
piuttosto che dalla perife
ria, dalle strutture invece 
che dalle sovrastrutture: 
ovvero arrivando al cuore 
dei problemi. Si capirà al
lora che. ancora una vol
ta ti polo di osservazione 
più liberante e più aggre
gante e quello costituito 
dalla lotta organizzata 
della classe operaia e dei 
suot alleati per cambiare 
l'ordine sociale. 

Certo, la complessità del 
lavoro che oggi si richie
de e sempre maggiore. La 
strada non sempre è ret
tilinea. Ma non v'è dubbio 
che al movimento operaio. 
ai suoi partiti di avan
guardia. alla sua « orga
nizzazione di combatti
mento » (come diceva Jal
me Pintori, proprio per 
la grande forza che han
no raggiunto, si pone il 
compito di farsi carico del
la elaborazione di una 
teoria realmente egemoni
ca capace di rispondere m 
modo unitario alle spinte 
disgreganti poste in esse
re dall'attuale ingiusto si
stema di vita e di valori. 

La risposta ai giovani 
che si ribellano non sta, 
dunque, in nessun mitico 
spontaneismo, né in non 
meno mitiche aggregazio
ni » spontanee*. La rispo
sta sta nella costruzione 
di una società nella quale 
il potere sociale, recupera
to al popolo e pereto an
che ai giovani, sia ripar
tito ai giusti livelli delle 
forze popolari. 


